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	IL MARCHESE DE SADE 

	Donatien Alphonse François de Sade, meglio conosciuto con il titolo di marchese de Sade ( Parigi , 2 giugno 1740 – Charenton-Saint-Maurice , Val-de-Marne ; 2 dicembre 1814), è stato uno scrittore , saggista , filosofo , libertino , attivista politico e nobile francese noto per i suoi romanzi libertini e la sua incarcerazione per crimini sessuali, blasfemia e pornografia. Le sue opere includono romanzi, racconti, opere teatrali, dialoghi e trattati politici. Alcuni di essi furono pubblicati sotto il suo nome durante la sua vita, ma la maggior parte apparve in forma anonima o postuma.

	 

	 


VIANTIA DURANGO

	Viantia Durango è una scrittrice di successo di poesie e racconti erotici. Questa volta ha fatto il prologo del romanzo 120 giorni di Sodoma, del marchese e Sade, aiutata dalla sua buona amica Michelle Blanche.
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	Michelle Blanche è professoressa di Scienze Speciali presso l'Università Autonoma dello Stato di Quintana (Messico).

	 

	 


 

	INTRODUZIONE 

	 

	Le 120 giornate di Sodoma furono scritte in trentasette giorni, che vanno dal 22 ottobre al 28 novembre 1785. Il luogo della scrittura fu una cella della Bastiglia, una delle prigioni in cui trascorse quasi metà della sua vita vita dello scrittore. E il procedimento utilizzato per trasportare le sue idee su carta, per materializzare la sua traboccante fantasia in un testo, è stato quello di riempire, con grafia microscopica e su entrambi i lati, un rotolo di carta lungo poco più di due metri e largo dodici centimetri. Il risultato è un'opera, appena abbozzata in tre delle sue quattro parti, in cui Sade, con spirito quasi scientifico, compie il più spietato annientamento - fisico e morale - mai scritto sia dell'essere umano che dell'ordine sociale costituito. Opera chiave della produzione sadiana in cui il suo autore attua, senza alcun tipo di concessione, l'annientamento sistematico - fisico e morale - dell'essere umano e dell'ordine costituito in un testo di una crudezza e radicalità mai eguagliate.

	Scritto durante la prigionia del marchese de Sade nella famosa prigione della Bastiglia, Le 120 giornate di Sodoma vide la luce solo all'inizio del XX secolo, poiché rimase nascosto per più di tre generazioni, probabilmente sequestrato all'autore insieme ad altri manoscritti, a causa della fama di essere libertino e incline agli eccessi.

	Per i lettori che non si sono mai avvicinati ai testi del marchese de Sade, il contatto con Le 120 giornate di Sodoma non sarà un'esperienza come tutte le altre. Al di là delle interpretazioni psicoanalitiche o antropologiche, vale la pena ricordare che quest'opera è un romanzo di qualità sorprendente. La produzione di Sade è spesso considerata, a ragione, il culmine e il perfezionamento della letteratura erotica del XVIII secolo e da allora è rimasta a quel vertice. La forza della complessa storia delle 120 giornate di Sodoma risiede innanzitutto nella descrizione di tutti i tipi di barbarie immaginabili. Il lettore può provare uno strano piacere nel vedere la rottura meticolosa e sistematica di tutte le convenzioni e divieti sociali e familiari in materia sessuale: tutto è possibile e tutto si realizza davanti ai nostri occhi, in un romanzo che mantiene una crescente tensione tra la dimensione interna ordine di un gruppo di sfruttati (ben oltre ciò che è immaginabile) che sanno che stanno per morire e una violenza insolita (che culmina nella tortura della quarta parte). Ma tutto questo terribile ritratto è esposto nel mezzo di un didatticismo travolgente, di un insolito desiderio di chiarezza, che porta l'autore a tessere un testo che comprende fino a seicento racconti, centocinquanta dei quali ben sviluppati (nella prima parte parte) mentre le altre si limitano ad un mero progetto (nelle restanti tre parti). Questa mancanza di simmetria o sviluppo può essere spiegata dalle circostanze della composizione del libro, circondato da un'aria leggendaria, poiché, se si deve credere al suo autore, Le 120 giornate di Sodoma furono scritte in 37 giorni, anche se questa affermazione potrebbe dover essere essere rinviato a una ripulitura dei documenti precedenti.

	Come altri testi prestigiosi, anche questo si vanta di essere nato in una prigione, alla Bastiglia. Nella messa in scena molto teatrale dell'ingranaggio in cui si situano le storie delle 120 giornate di Sodoma, si può talvolta intuire il piacere del prigioniero Sade, la cui fantasia vola e si diverte, come avviene alla fine del ventitreesimo giorno, Per esempio. Il manoscritto originale, pubblicato tardi, era una striscia o fascia o nastro o rotolo (bande) che lasciava intuire la scrittura compulsiva, che doveva essere nascosta con molte pieghe e che forse, con la sua mancanza di spazio, costringeva lo schematismo conclusione delle ultime tre parti. Si può dire con certezza che I 120 giorni di Sodoma è un libro unico. Lo stesso Sade, infatti, è consapevole di scrivere “la storia più impura che sia mai stata scritta da quando esiste il mondo”. Il desiderio enciclopedico del libro (col tentativo di arrivare a seicento racconti, molto lubrici, superando di gran lunga quel modello anche lontano che è il Decameron di Boccaccio, con le sue cento novelle) è giustificato dal desiderio che la sua lettura costi sperma all'interessato partito, un lettore tanto vario quanto mutevole.

	Viantia Durango

	



	


BREVE DESCRIZIONE DEI 120 GIORNI DI SODOMA 

	 

	fine del regno di Luigi Quattro di questi uomini ricchi ed estremamente libertini, un aristocratico, un ecclesiastico, un banchiere e un giudice (rappresentanti delle quattro potenze della Francia), decidono di dare libero sfogo alle loro passioni per 120 giorni (quattro mesi) al castello di Silling (. Château de Silling ), di proprietà di Durcet (uno dei libertini) in Svizzera . Lì verranno raccontate le 600 tipologie di piacere, messe in scena per 120 giorni, 150 al mese e 5 al giorno.

	Assumono 4 "storici" magnaccia per raccontare modi di divertirsi, 150 ciascuno, ogni mese. Rapiscono 8 ragazze e 8 ragazzi selezionati che formano i loro harem femminili e maschili. A questi 16 si aggiungono 8 giovani "stronzi" o "stronzi" e fino a 42 persone che saranno i loro servitori e vittime. Il numero totale delle persone rinchiuse nel castello è di 46: i 4 protagonisti, le loro 4 figlie-mogli, i 16 adolescenti, gli 8 stronzi, i 4 storici e 10 militari: 4 vecchie e 6 cuoche.

	La prima parte tratta delle "150 passioni semplici o di prim'ordine" (senza penetrazione). Si svolge durante i 30 giorni di novembre, in ognuno dei quali si celebrano continue orge e ascoltiamo la storica di turno in quel mese, Madame Duclos, che è l'unica narratrice delle quattro previste. Vengono descritti atti di eccitazione sessuale legati a diversi fluidi e oggetti corporei e alla necrofilia . Compaiono anche le prime punizioni corporali.

	Le tre parti rimanenti (a dicembre, gennaio e febbraio), che si riferiscono a passioni "complesse, criminali e mortali", sono scritte solo a grandi linee, lasciando l'opera incompiuta.

	Durante i 31 giorni di dicembre vengono elencate le 150 trame delle storie che sarebbero apparse, in cui è già contemplata la penetrazione vaginale, comprese tutte le età, relazioni e condizioni, e combinata con tutti i tipi di atti lascivi e profanazioni religiose. Contemporaneamente a questi racconti le 8 fanciulle vengono deflorate. Questo mese raccoglie le azioni compiute tra tre o più persone e aggiunge torture di ogni tipo. Nel mese di gennaio la deflorazione dei 16 giovani è di tipo anale. I 150 complotti aumentano, includendo bestialità e amputazioni, nonché sodomia . Nel mese di febbraio vengono elencati 150 metodi di feroce omicidio, mentre alcuni abitanti del castello iniziano a cadere vittime di torture, fino a 10 morti.

	Resta ancora un breve riassunto di ciò che accade nei primi giorni di marzo, con il dettaglio delle vittime e dei sopravvissuti. Alla fine muoiono 30 persone e 16 sopravvivono.

	Michelle Blanche

	 

	 

	 


PERSONAGGI DELLE 120 GIORNATE DI SODOMA o DELLA SCUOLA DELLA LIBERTINANZA 

	 

	IL DUCA di BLANGIS, cinquant'anni, fatto come un satiro, dotato di un membro mostruoso e di una forza prodigiosa. Può essere visto come il ricettacolo di tutti i vizi e di tutti i crimini. Ha ucciso sua madre, sua sorella e tre delle sue mogli.

	IL VESCOVO DI *** è suo fratello; quarantacinque anni, più magro e delicato del duca, una brutta bocca. È perfido, abile, fedele scagnozzo della sodomia attiva e passiva; disprezza completamente ogni altro tipo di piacere; Ha crudelmente messo a morte due creature alle quali un amico aveva lasciato nelle loro mani una notevole fortuna. Il suo sistema nervoso è così sensibile che quasi svanisce quando arriva.

	IL PRESIDENTE DELLA CURVAL, sessant'anni. È un uomo alto, asciutto e magro, con gli occhi spenti e infossati, una bocca marcia, l'immagine ambulante della dissolutezza e della dissolutezza, di un'orribile sporcizia sul suo corpo che lo induce alla voluttà. È stato circonciso; La sua erezione è scarsa e difficile: tuttavia si verifica e continua ad eiaculare quasi ogni giorno. Il suo gusto tende preferenzialmente agli uomini; In ogni caso non disprezza affatto una fanciulla. I loro gusti hanno la singolarità di amare sia la vecchiaia che tutto ciò che le somiglia nella sporcizia. È dotato di un membro grosso quasi quanto quello del duca. Da qualche anno è brutalizzato dagli eccessi e beve molto. Deve la sua fortuna agli omicidi ed è particolarmente colpevole di uno orribile che si può vedere in dettaglio nel suo ritratto. Quando arriva, sente una sorta di rabbia lussuriosa che lo porta alla crudeltà.

	DURCET, finanziere, cinquantatré anni, grande amico e compagno di scuola del Duca. È piccolo, basso e tozzo, ma il suo corpo è fresco, bello e bianco. È fatto come una donna e possiede tutti i suoi gusti; Privato, a causa della piccolezza della sua consistenza, di dar loro piacere, l'ha imitata e si fa scopare in ogni momento della giornata. Gli piace molto il piacere della bocca; È l'unico che può darti piacere come agente. I suoi unici dei sono i suoi piaceri, ed è sempre pronto a sacrificare loro tutto. È intelligente, abile e ha commesso molti crimini. Ha avvelenato sua madre, sua moglie e sua nipote per conservare la sua fortuna. La sua anima è ferma e stoica, assolutamente insensibile alla compassione. Non ha più un'erezione e le sue eiaculazioni sono molto rare. I suoi momenti di crisi sono preceduti da una sorta di spasmo che lo fa precipitare in una rabbia lussuriosa, pericolosa per coloro che servono le sue passioni.

	COSTANZA è la moglie del Duca e la figlia di Durcet. Ha ventidue anni; È una bellezza romana, più maestà che finezza, carnosa e tuttavia ben fatta, un corpo superbo, il culo singolarmente modellato e degno di servire da modello, i capelli e gli occhi nerissimi. Ha spirito e sente profondamente tutto l'orrore del suo destino. Un grande fondo di virtù naturali che nulla ha potuto distruggere.

	ADÉLAÏDE, moglie di Durcet e figlia del presidente. È una bella bambola, ha vent'anni, è bionda, i suoi occhi sono tenerissimi e di un bellissimo azzurro brillante; Ha tutto l'aspetto di un'eroina di romanzi. Il collo lungo e ben modellato, la bocca un po' larga, è il suo unico difetto. Un seno piccolo e un culetto piccolo, ma tutto questo, anche se delicato, è bianco e ben modellato. Lo spirito romantico, il cuore tenero, eccessivamente virtuoso e devoto, e lei si nasconde per compiere i suoi doveri di cristiana.

	JULIE, moglie del presidente e figlia maggiore del duca. Ha ventiquattro anni, è grassa, paffuta, bellissimi occhi castani, un bel naso, lineamenti pronunciati e piacevoli, ma una bocca orribile. Poco virtuoso e anche con una grande predisposizione alla sporcizia, all'ubriachezza, alla golosità e alla prostituzione. Il marito la ama per il difetto della bocca: questa singolarità rientra nei gusti del presidente. Nessun principio o religione gli è mai stato instillato.

	ALINE, sua sorella minore, presumibilmente figlia del duca, anche se in realtà è la figlia del vescovo e una delle mogli del duca. Ha diciotto anni, ha una fisionomia molto dispettosa e molto gradevole, molta freschezza, occhi castani, naso camuso, aria maliziosa, anche se fondamentalmente indolente e pigra. Non sembra ancora avere alcun temperamento e detesta sinceramente tutte le infamie di cui è vittima. Il vescovo l'ha deflorata da dietro quando aveva dieci anni. L'hanno lasciata in una totale ignoranza, non sa né leggere né scrivere, detesta il vescovo e ha molta paura del duca. Ama moltissimo sua sorella, è sobria e pulita, risponde in modo divertente e infantile; il suo culo è adorabile.

	LA DUCLOS, primo storico. Ha quarantotto anni, ha grandi resti di bellezza, molta freschezza, il culo più bello che si possa avere. Bruna, vita ampia, carnosa.

	LA CHAMPVILLE compie cinquant'anni. È magra, ben fatta e ha gli occhi lucidi; È tribad e tutto in esso rivela tutto. Il suo attuale lavoro è quello di magnaccia. Era bionda, ha degli occhi belli, un clitoride lungo e delicato, un culo molto consumato dal servizio, eppure è vergine da questo lato.

	LA MARTAINE ha cinquantadue anni. È un magnaccia; È una nonna fresca e sana; È intasato e ha conosciuto solo il piacere di Sodoma, per il quale sembra essere stato creato appositamente, visto che ha, nonostante l'età, il culo più bello del mondo: è molto grasso e così abituato alle presentazioni che sopporta gli strumenti più grossi senza battere ciglio. Ha ancora dei bellissimi lineamenti, ma stanno già cominciando ad appassire.

	LA DESGRANGES compie cinquantasei anni. Lei è il male più grande che sia mai esistito. È alta, magra, pallida, è stata bruna; È l'immagine del crimine in persona. Il suo culo consumato sembra carta smerigliata e il buco è enorme. Ha una sola tetta, e gli mancano tre dita e sei denti: fructus belli . Non c'è un solo crimine che non abbia commesso o fatto commettere. Ha un linguaggio piacevole, spirito ed è attualmente uno dei sensali titolari della società.

	MARIE, la prima dei titolari, ha cinquantotto anni. È stata frustata e marchiata; È stata una serva dei ladri. Occhi spenti e cisposi, naso storto, denti gialli, una natica rosicchiata da un ascesso. Ha avuto e ucciso 14 creature.

	LOUISON, il secondo proprietario, ha sessant'anni. È piccola, gobba, guercia e zoppa, eppure ha ancora un bellissimo culo. È sempre pronta a commettere crimini ed è estremamente malvagia. Questi primi due accompagnano le ragazze e i due successivi accompagnano i ragazzi.

	THÉRÈSE ha sessantadue anni, sembra uno scheletro, calva, sdentata, la bocca che puzza, il culo crivellato di ferite, il buco sproporzionatamente largo. È di una sporcizia e di un fetore atroci; ha

	un braccio torto e uno zoppicare.

	FANCHON, sessantanove anni, è stato impiccato in effigie sei volte e ha commesso tutti i delitti immaginabili. È strabica, piatta, bassa, grassa, senza fronte, solo due denti. Un'erisipela le copre il culo, un fascio di emorroidi le esce dal buco, un'ulcera le divora la vagina, la sua coscia è bruciata e il cancro le rode il petto. È sempre ubriaca e vomita, scoreggia e caga ovunque e a qualsiasi ora senza rendersene conto.

	Ragazze Seraglio

	AGOSTINO, figlia di un barone della Linguadoca, quindici anni, viso bello e vigile.

	FANNY, figlia di un consigliere bretone, quattordici anni, aspetto dolce e tenero.

	ZELMIRE, figlia del conte di Tourville, signore di Beauce, quindici anni, aspetto nobile e animo molto sensibile.

	SOPHIE, figlia di un gentiluomo Berry, lineamenti affascinanti, quattordici anni.

	COLOMBE, figlia di un consigliere del Parlamento di Parigi, tredici anni, grande freschezza.

	HÉBÉ, figlia di un ufficiale di Orleans, aspetto molto libertino e occhi affascinanti; Ha dodici anni.

	ROSETTE e MICHETTE, sembrano entrambe bellissime vergini. La prima ha tredici anni ed è figlia di un magistrato di Chalon-sur-Saône; La seconda ha dodici anni ed è la figlia del marchese di Sénanges: è stata rapita nel Borbonese, in casa di suo padre.

	La sua vita, il resto del suo patrimonio e soprattutto il suo culo sono al di sopra di ogni espressione. Sono stati scelti tra 130.

	Serraglio dei ragazzi

	ZÉLAMIR, tredici anni, figlio di un gentiluomo del Poitou.

	CUPIDONE, coetaneo, figlio di un gentiluomo vicino a La Fleche.

	NARCISSE, dodici anni, figlio di un notabile di Rouen, cavaliere di Malta.

	ZÉPHIRE, quindici anni, figlio di un ufficiale generale di Parigi; È destinato al duca.

	CELADON, figlio di un magistrato di Nancy; Ha quattordici anni.

	Adone, figlio di un presidente della Camera di Parigi, di quindici anni, assegnato a Curval.

	HYACINTHE, quattordici anni, figlio di un ufficiale in pensione della Champagne.

	GITON, paggio del re, di dodici anni, figlio di un gentiluomo di Nivernesado.

	Nessuna penna è capace di dipingere le grazie, i lineamenti e le segrete attrattive di queste otto creature, al di sopra di tutto ciò che si possa dire, e scelte, come sappiamo, tra un grandissimo numero.

	Otto stronzi

	HERCULE, ventisei anni, piuttosto bello, ma una persona molto cattiva; favorito del duca; Il suo cazzo misura 8 pollici, 2 linee di circonferenza e 13 di lunghezza; eiacula molto.

	ANTINOÜS ha trent'anni, è molto bello; Il suo cazzo ha una circonferenza di 8 pollici e una lunghezza di 12 pollici.

	BRISE-CUL, ventotto anni, aspetto di un satiro; il suo cazzo è storto; la testa o il glande è enorme; Ha 8 pollici e 3 linee di perimetro, e il corpo del gallo è lungo 8 pollici per 13 pollici; Questo maestoso cazzo è completamente deformato.

	BANDE-AU-CIEL ha venticinque anni, molto brutto, ma sano e vigoroso; Il grande favorito di Curval, è sempre duro e il suo cazzo misura 7 pollici, 11 linee di circonferenza e 11 di lunghezza.

	I restanti quattro, da 9 a 10 e 11 pollici di lunghezza per 7, 5 e 7 pollici e 9 linee di perimetro, e hanno dai venticinque ai trenta anni.

	 

	  

	



	


PRIMA PARTE

	  

	Le 150 passioni semplici o di prim'ordine che compongono i trenta giorni di novembre utilizzati nella narrazione dei Duelli, sono intervallate dagli scandalosi avvenimenti del Castello in forma di diario durante il suddetto mese.

	 


INTRODUZIONE

	  

	  

	Le considerevoli guerre che Louis fece per poter ottenere maggiori vantaggi. La fine di quel regno, d'altronde così sublime, è forse uno dei periodi dell'impero francese in cui si videro il maggior numero di queste oscure fortune, che brillano solo per il lusso e le orge segrete che sono. Alla fine di detto regno e poco prima che il reggente tentasse, attraverso il famoso tribunale detto Camera di Giustizia, di ottenere la restituzione di quanto mal acquisito da quell'aliquota fiscale dei proprietari terrieri, quattro di loro immaginarono la singolare orgia di cui parleremo. parlare. Sarebbe un errore credere che solo la plebe si fosse occupata di questo tributo, poiché era guidato da tre grandi signori. Il duca di Blangis e suo fratello, vescovo di..., che avevano accumulato immense fortune, sono la prova incontestabile che la nobiltà non era più sdegnosa degli altri dei mezzi per arricchirsi in questo modo. Questi due illustri personaggi, strettamente legati per piacere e per affari al famoso Durcet e al presidente Curval, furono i primi a immaginare l'orgia di cui raccontiamo la storia, e dopo averla comunicata a quei due amici, loro quattro furono gli attori del famoso dissolutezze.

	Da più di sei anni, questi quattro libertini, accomunati dalla somiglianza delle loro ricchezze e dei loro gusti, avevano immaginato di rafforzare i loro legami attraverso alleanze in cui la dissolutezza avesse più parte di ogni altra delle ragioni che generalmente formano questi legami. Ecco quali erano stati i loro accordi: il duca di Blangis, vedovo di tre mogli, di cui una aveva due figlie femmine, avendo notato che il presidente Curval manifestava un certo desiderio di sposare la maggiore, pur essendo ben consapevole delle familiarità che il padre si era concesso con lei, il duca, dico, immaginò improvvisamente questa triplice alleanza.

	"Tu vuoi Julie per tua moglie," disse a Curval. Te la dono senza esitazione, ma a una condizione: che tu non mostri gelosia, e che lei, pur essendo tua moglie, continui a concedermi le stesse grazie di sempre, e inoltre che tu ti unisca a me nel convincere il nostro comune amico Durcet di regalarmi sua figlia Constance, che ha suscitato in me gli stessi sentimenti che provi tu per Julie.

	"Ma tu sai che Durcet è libertino quanto te..." disse Curval.

	"So tutto quello che si può sapere," rispose il duca. Credi che alla nostra età e con il nostro modo di pensare si fermino queste cose? Pensi che io voglia che una donna sia la mia amante? Voglio che soddisfi i miei capricci, vegli e copra un'infinità di piccole orge segrete che il manto del matrimonio copre meravigliosamente. In una parola: la amo come tu ami mia figlia. Riesci a immaginare che io ignori l'obiettivo che persegui e i tuoi desideri? Noi libertini prendiamo le donne come nostre schiave; La loro qualità di mogli le rende più sottomesse che se fossero amanti. Sai quanto si apprezza il dispotismo nei piaceri di cui godiamo.

	In quel momento entrò Durcet. I due amici lo informarono della conversazione, e l'oste, lieto dell'occasione offertagli di confessare i suoi sentimenti per Adéldide, figlia del presidente, accettò il duca come genero a condizione che diventasse genero. legge di Curval. Non ci volle molto perché i tre matrimoni venissero combinati, le doti erano immense e le clausole erano uguali.

	Il presidente, colpevole quanto i suoi due amici, confessò, senza che ciò disturbasse Durcet, il suo piccolo commercio segreto con la propria figlia, dopodiché i tre genitori, desiderosi di preservare ciascuno i propri diritti, concordarono di ampliarli ulteriormente, in cui i tre giovani le donne, legate solo dai beni e dal nome dei mariti, sarebbero appartenute, fisicamente ed equamente, a ciascuno di essi, pena le punizioni più severe se avessero violato qualcuna delle clausole alle quali erano vincolate. hanno tenuto

	Alla vigilia della conclusione del contratto, il vescovo di..., compagno di piacere dei due amici di suo fratello, propose che si aggiungesse all'alleanza una quarta persona, se volevano lasciarla partecipare alle altre tre. Questa persona, la seconda figlia del duca, e quindi sua nipote, gli apparteneva più di quanto si credesse. Aveva avuto delle relazioni con la cognata, e i due fratelli sapevano senza dubbio che l'esistenza di quella giovane chiamata Aline era certamente più dovuta al vescovo che al duca; Il vescovo, che si era preso cura di Afine dal giorno della sua nascita, non l'aveva vista raggiungere l'età del fascino senza volerne godere, come era prevedibile.

	Su questo punto, dunque, era alla pari dei suoi fratelli e la sua proposta commerciale aveva lo stesso grado di avidità o di degrado; ma poiché la avvenenza e la giovinezza della ragazza superavano quelle delle sue tre compagne, la proposta fu accettata senza esitazione. Il vescovo, come gli altri tre, cedette senza smettere di mantenere i suoi diritti e, così, ciascuno dei nostri quattro personaggi si ritrovò marito di quattro mogli. Per comodità del lettore ricapitoliamo la situazione in base all'accordo:

	Il duca, il padre di Julie, divenne il marito della figlia di Durcet, Costanza.

	Durcet, padre di Costanza, divenne marito di Adélaïde, figlia del presidente; Il presidente, padre di Adelaide, divenne marito di Giulia, la figlia maggiore del duca.

	Il vescovo, zio e padre di Aline, divenne il marito degli altri tre quando diede Aline ai suoi amici, senza rinunciare ai diritti che aveva su di lei.

	Questi felici matrimoni furono celebrati in una magnifica proprietà che il duca possedeva nel Borbonese, e lascio ai lettori immaginare le orge che lì furono celebrate; Il bisogno di descrivere gli altri ci priva del piacere che avremmo provato dipingendoli.

	Al loro ritorno, il sodalizio dei nostri quattro amici si è rafforzato, e poiché è importante farli conoscere, un piccolo dettaglio dei loro lascivi accordi servirà, credo, a far luce sui caratteri di questi rivoltosi, mentre noi attendere il momento di trattarli separatamente per svilupparli ancora meglio.

	La società aveva una borsa comune che veniva amministrata a turno da uno dei membri per sei mesi, ma i fondi di questa borsa, che dovevano essere utilizzati solo per il diletto, erano immensi. La loro eccessiva fortuna consentiva loro cose molto singolari a questo riguardo e il lettore non si stupirà quando gli verrà detto che avevano stanziato due milioni all'anno per dedicarsi unicamente ai piaceri della buona tavola e della lussuria.

	Quattro famosi protettori femminili e altrettanti protettori maschili si dedicarono interamente a trovare, nella capitale e in provincia, tutto ciò che in un modo o nell'altro potesse soddisfare la loro sensualità. Di regola, cenavano insieme quattro volte a settimana, in quattro diverse case di campagna situate alle quattro estremità di Parigi. Alla prima di queste cene, destinate esclusivamente ai piaceri della sodomia, erano ammessi solo uomini. In esso si vedevano regolarmente sedici giovani tra i venti ei trent'anni, le cui immense facoltà facevano godere ai nostri quattro eroi, in quanto donne, i piaceri più sensuali. Erano scelte esclusivamente per la grandezza del loro membro, ed era quasi necessario che questo superbo membro fosse di tale magnificenza da non poter mai penetrare in nessuna donna; questa era una condizione essenziale. E poiché non si badava a spese per la dispensa, raramente capitava che non fosse piena. Ma per poter godere di tutti i piaceri contemporaneamente, a questi sedici mariti si aggiunsero altrettante fanciulle molto più giovani che dovevano adempiere alle funzioni di donne. Questi venivano scelti tra i dodici ei diciotto anni, e, per essere ammessi, era necessario possedere una freschezza, un volto, una grazia, un portamento, un'innocenza e un candore di gran lunga superiori a qualsiasi cosa i nostri pennelli potessero dipingere. Nessuna donna poteva essere accolta in queste orge maschili, dove veniva compiuto tutto ciò che di più lussurioso avevano inventato Sodoma e Gomorra.

	La seconda cena era dedicata alle fanciulle benestanti le quali, costrette a rinunciare al loro orgoglioso lusso e all'ordinaria insolenza dei loro comportamenti, erano costrette dalle somme ricevute, a indulgere ai capricci più irregolari, e perfino agli oltraggi, del libertini. Di solito erano dodici, e poiché Parigi non avrebbe potuto fornirle, per variare questo genere con la frequenza necessaria, queste serate si alternavano con altre, nelle quali erano ammesse solo altrettante dame distinte, dal classe degli avvocati a quella degli ufficiali. Ci sono a Parigi più di quattro o cinquemila donne appartenenti all'una o all'altra di queste classi, costrette dalla necessità o dal lusso a prendere parte a questo tipo di feste; Si tratta solo di essere ben serviti per trovare donne del genere, e poiché lo erano in gran parte i nostri libertini, trovarono spesso meraviglie in questa classe singolare. Ma per quanto onesti si fosse, bisognava sottomettersi a tutto, e la dissolutezza che non ammetteva mai limiti si infiammava in modo particolare, imponendo orrori e infamie su ciò che la natura e le convenzioni sociali sembravano disposte a rimuovere da tali prove. Ci andavamo, bisognava fare tutto, e poiché i nostri quattro miserabili avevano tutti i gusti della dissolutezza più disonesta e distinta, questo essenziale consenso ai loro desideri non era cosa da poco.

	La terza cena era destinata agli esseri più vili e contaminati che potessero esistere. A chi conosce le deviazioni della dissolutezza, questa raffinatezza sembrerà molto semplice; È molto voluttuoso sguazzare, per così dire, nella spazzatura con esseri di questo tipo; In esso si trova l'abbandono più totale, la corruzione più mostruosa, l'avvilimento più totale, e questi piaceri, paragonati a quelli goduti il giorno prima o alle illustri creature che ce li hanno forniti, rendono più piccanti entrambi gli eccessi. In questo caso, poiché l'orgia era più completa, nulla era stato dimenticato per renderla più numerosa ed emozionante. Parteciparono per sei ore circa un centinaio di puttane e molto spesso non tutte ne uscirono intere. Ma non anticipiamo noi stessi; Questi perfezionamenti contengono dettagli che non possiamo ancora affrontare.

	La quarta cena era riservata alle vergini, la cui età variava dai sette ai quindici anni. Non contava la sua condizione, contava solo il suo volto, che doveva essere affascinante, e quanto alla sicurezza delle sue primizie, era necessario che fossero autentiche.

	Incredibile raffinatezza della dissolutezza! Non era certo che volessero cogliere tutte quelle rose. Come avrebbero potuto farlo se fossero stati offerti sempre in numero di venti, e se dei nostri quattro libertini solo due fossero stati in grado di arrendersi all'atto in questione, e uno degli altri due, l'affitto di contributi, non ha avuto alcuna erezione e il vescovo non ha potuto goderne affatto se non in un modo suscettibile, sono d'accordo, di disonorare una vergine ma che la lasciava sempre intera? Non importa. Era necessario che i ventunesimo frutto fossero presenti, e coloro che non ne furono danneggiati divennero preda di certi servi libertini quanto i loro padroni e che furono sempre loro vicini per più di una ragione.

	Indipendentemente da queste quattro cene, ogni venerdì ce n'era una segreta e particolare, molto meno numerosa delle altre quattro, anche se forse infinitamente più costosa. A questa cena furono ammesse solo quattro signorine dell'alta borghesia, rapite dalla casa dei genitori a forza di inganni e denaro. Le mogli dei nostri libertini partecipavano quasi sempre a quest'orgia, e la loro estrema sottomissione, le loro cure, i loro servizi, la rendevano sempre più emozionante. Quanto al cibo di queste cene, è inutile dire che era tanto abbondante quanto squisito. Nessuna di quelle cene costava meno di diecimila franchi e vi era accumulato tutto ciò che la Francia e l'estero possono offrire di più raro e di squisito. I vini ed i liquori erano di prima qualità ed abbondanti, i frutti di tutte le stagioni vi si trovavano anche d'inverno, e si può assicurare, in una parola, che la mensa del primo monarca della terra non era servita con tanto lusso e magnificenza.

	Torniamo ora sui nostri passi e dipingiamo come meglio possiamo, per il lettore, ciascuno di questi quattro personaggi, non abbellendoli per sedurre o affascinare, ma con gli stessi pennelli della natura, che, nonostante tutto il suo disordine, è spesso sublime, anche quando è più depravato. Perché, osiamo dirlo incidentalmente, se il delitto manca di quella specie di delicatezza che si trova nella virtù, non ha forse continuamente un carattere di grandezza e di sublimità che lo rende sempre superiore alle attrattive monotone ed effeminate della virtù? Ci parlerai dell'utilità dell'uno e dell'altro. Ma spetta a noi scrutare le leggi della natura, decidere se, essendo il vizio tanto necessario quanto la virtù, non susciti forse in noi in egual misura l'inclinazione verso l'uno o l'altra a causa dei suoi bisogni? Ma continuiamo.

	Il duca di Blangis, proprietario all'età di diciotto anni di un patrimonio già immenso che fu poi accresciuto dalle rendite che riceveva, subì tutti i numerosi disagi che si presentano intorno ad un giovane ricco, influente, e che non si nega nulla; quasi sempre in tal caso la misura della forza diventa quella dei vizi, e si trattiene tanto meno quanto maggiori sono le facilità per ottenere tutto. Se il duca avesse ricevuto dalla natura alcune qualità primitive, forse queste avrebbero bilanciato i pericoli della sua posizione, ma questa madre stravagante che a volte sembra accordarsi con la fortuna tanto da favorire tutti i vizi che dà a certi esseri dai quali si aspettano cose ben diverse cura da quelle che la virtù suppone, e ciò perché ha bisogno sia di questi che di quelli, la natura, dico, destinando a Blangis immense ricchezze, le aveva appunto offerto anche tutti gli impulsi, tutte le ispirazioni necessarie per abusare la sua fortuna. Con animo nerissimo e perverso gli aveva dato l'anima più vile e dura, accompagnata dai disordini dei gusti e dei capricci da cui nasceva la spaventosa dissolutezza alla quale il duca si sentiva così singolarmente incline. Era nato falso, duro, imperioso, barbaro, egoista, tanto prodigo nei piaceri quanto avaro nell'essere utile, bugiardo, mangione, ubriacone, codardo, sodomita, incestuoso, un assassino, un incendiario, un ladro e nessuna virtù compensava tanti vizi. Che dico? Non solo non ne rispettava nessuna, ma tutte le virtù gli facevano orrore, e spesso lo si sentiva dire che un uomo, per essere veramente felice in questo mondo, non deve soltanto abbandonarsi a tutti i vizi, ma ma anche di non concedersi mai alcuna virtù, e che non si trattava solo di fare sempre il male, ma anche di non fare mai il bene.

	Il duca disse:

	-Ci sono molte persone che indulgono nel male solo quando sono guidate dalle loro passioni; Una volta guarite dalle loro aberrazioni, le loro anime ritornano con calma sui sentieri della virtù e trascorrono la loro vita di combattimenti negli errori e di errori nel rimorso senza che sia possibile affermare quale ruolo abbiano giocato sulla terra. Esseri simili, continuò, devono essere miserabili: sempre fluttuanti, sempre indecisi, la loro vita trascorre odiando al mattino ciò che hanno fatto la sera. Sicurissimi di pentirsi dei piaceri di cui godono, tremano nel permetterseli, sì da diventare virtuosi nel delitto e criminali nella virtù. Il mio carattere più saldo, aggiungeva il nostro eroe, non verrà mai smentito in questo modo: non dubito mai delle mie decisioni, e poiché sono sempre sicuro di trovare piacere in quello che faccio, il rimpianto non intacca mai ciò che mi attrae. Immutabile nei miei principi, poiché in essi sono stato solidamente formato fin dalla giovinezza, agisco sempre in conformità ad essi. Attraverso loro ho conosciuto il vuoto e il nulla della virtù; Lo odio e non ci cascherò mai. I miei principi mi hanno convinto che il vizio è fatto affinché l'uomo possa sperimentare quella vibrazione morale e fisica che è fonte della voluttà più deliziosa, alla quale mi arrendo. Fin dall'inizio mi sono posto al di sopra delle chimere della religione, convinto che l'esistenza del Creatore sia una scandalosa assurdità alla quale nemmeno i bambini credono. Non ho nemmeno bisogno di forzare le mie inclinazioni per accontentarli. Ho ricevuto queste inclinazioni dalla natura, e non voglio irritarla frenandole; Se la natura me ne ha concessi di cattivi è perché erano necessari ai suoi disegni. Nelle sue mani non sono che una macchina che lei fa funzionare a suo piacimento, e non uno solo dei miei delitti non le serve; Più crimini mi consiglia, più ne ha bisogno, e sarei uno sciocco se mi opponessi. Pertanto, ho solo le leggi contro di me, ma le sfido. Il mio oro e la mia influenza mi pongono al di sopra di quei volgari flagelli che dovrebbero colpire solo il popolo.

	Se si obiettava il duca che in tutti gli uomini ci sono idee su ciò che è giusto ed ingiusto, che non potevano che essere frutto della natura, perché si trovavano anche in tutti i popoli, anche in quelli non civili, egli rispondeva che queste idee erano sempre relativo, che il più forte trovava sempre molto giusto ciò che il più debole considerava ingiusto e che se si fossero scambiati di posto, entrambi allo stesso tempo avrebbero cambiato egualmente il loro modo di pensare, da cui concluse che l'unica cosa veramente giusta era ciò che provoca piacere e cosa ingiusto causato afflizione; che nel momento in cui ha preso cento luigi dalla tasca di un uomo, ha fatto una cosa molto giusta per lui, sebbene l'uomo derubato la considerasse esattamente il contrario; che tutte queste idee, poiché erano arbitrarie, servivano a incatenare gli sciocchi. Con questi ragionamenti il duca giustificò tutti i suoi oltraggi e, poiché era dotato di molto ingegno, le sue argomentazioni sembrarono decisive. Perciò, adattando la sua condotta alla sua filosofia, il duca, fin dalla giovinezza, si era abbandonato senza ritegno alle deviazioni più vergognose e straordinarie. Il padre, morto giovane, lo aveva lasciato, come ho detto, proprietario di un'immensa fortuna, ma aveva messo nel suo testamento una clausola in virtù della quale il giovane avrebbe lasciato che sua madre, mentre fosse in vita, godesse gran parte di essa. Questa condizione presto dispiacque a Blangis, che da criminale riteneva che solo il veleno potesse aiutarlo, decise di utilizzarlo immediatamente. Ma poiché il farabutto cominciava allora la sua carriera di vizio, non osò agire personalmente: incaricò una delle sue sorelle, con la quale aveva rapporti criminali, di effettuare l'avvelenamento, facendole capire che se avesse avuto successo l'avrebbe fatto. darle parte della fortuna che avrebbe ricevuto in conseguenza della morte della madre. Ma la giovane donna rimase inorridita da un simile progetto, ed il duca, vedendo che il suo segreto diffidato poteva tradirlo, decise subito di aggiungere la sua vittima, che aveva voluto rendere sua complice; Li portò in una delle sue tenute, da dove le due sfortunate donne non tornarono mai più. Niente incoraggia tanto quanto un primo crimine impunito. Dopo questa prova, il duca ruppe tutte le sue restrizioni. Non appena qualcuno si opponeva ai loro desideri con il minimo ostacolo, veniva immediatamente utilizzato il veleno. Dagli omicidi necessari passò presto a quelli della voluttà; concepì questa infelice perversione che ci fa provare piacere nei mali degli altri; Si rese conto che una scossa violenta inflitta ad un qualsiasi avversario fornisce a tutti i nostri nervi una vibrazione il cui effetto, irritando gli spiriti animali che circolano nella concavità di detti nervi, li costringe a comprimere i nervi erettori e a produrre, dopo questo scuotimento, ciò che è chiamata sensazione di lubrificazione. Di conseguenza, iniziò a commettere rapine e omicidi, avendo come unico principio la dissolutezza e la dissolutezza, allo stesso modo in cui un altro, per infiammare queste stesse passioni, si accontenta di andare in un pub. All'età di ventitré anni, insieme a tre suoi compagni di vizio, ai quali aveva instillato la sua filosofia, decise di fermare una diligenza in mezzo alla strada principale, violentare sia le donne che gli uomini, quindi ucciderli. , sequestrarono i soldi che non avevano. Non ne avevano bisogno e i tre si incontrarono, quella stessa notte, ad un ballo dell'Opera per avere un alibi. Questo delitto è stato commesso: due adorabili signorine sono state violentate e uccise tra le braccia della madre, e a questo si possono aggiungere molti altri orrori, ma nessuno sospettava nulla. Stanco dell'affascinante moglie che suo padre gli aveva dato prima di morire, il giovane Blangis la mandò presto a far compagnia agli uomini di sua madre, di sua sorella e delle altre sue vittime, e questo affinché potesse sposare una bellissima fanciulla ricca , ma pubblicamente disonorata, e che sapeva bene che era l'amante di suo fratello. Era la madre di Aline, una delle protagoniste del nostro romanzo, di cui abbiamo già parlato. Questa seconda moglie, presto sacrificata come la prima, lasciò il posto ad una terza, che presto subì anch'essa la stessa sorte della seconda. Si diceva che fosse stata la sua corpulenza a uccidere tutte le sue donne, e poiché il suo gigantismo era esatto in tutti i suoi aspetti, il duca lasciò che si diffondesse una voce che oscurava la verità. Quell'orribile colosso dava, infatti, l'impressione di Ercole o di un centauro: il duca aveva un'altezza di cinque piedi e undici pollici, arti di grande forza ed energia, articolazioni dotate di vigore tremendo, nervi elastici, e aggiungete a ciò un aspetto virile. e viso fiero, grandi occhi neri, belle sopracciglia scure, naso aquilino, bei denti, aspetto di salute e freschezza, spalle robuste, spalle larghe, anche se ben modellate, belle fianchi, natiche superbe, le gambe più belle del mondo, un temperamento di ferro, la forza di un cavallo e il membro di un vero mulo, sorprendentemente peloso, dotato della capacità di rilasciare il suo sperma quante volte vuole in un giorno , anche all'età di cinquant'anni, che era quello che aveva in quel momento, un'erezione quasi continua di detto membro la cui dimensione era di otto pollici di circonferenza per dodici pollici di lunghezza, e avremo il vero ritratto del duca di Blangis . Ma se questo capolavoro della natura era violento nei suoi desideri, che cosa divenne, mio Dio, quando l'ebbrezza della voluttà lo colse? Non era un uomo, ma una tigre furiosa. Infelice è colui che allora servì le sue passioni! Urla orribili, bestemmie atroci gli uscivano dal petto gonfio, gli occhi fiammeggiavano, la bocca schiumava, nitriva, lo si poteva scambiare per il dio della lubricità. Qualunque fosse il suo modo di divertirsi allora, le sue mani necessariamente non sapevano quello che facevano, ed era stato visto più di una volta strangolare una donna al momento della sua perfida scarica. Ritornando in sé, la più totale disinteresse per le infamie a cui si era appena concesso prese presto il posto della sua perdita, e da questa indifferenza, da questa sorta di apatia, nacquero quasi subito nuove scintille di voluttà.

	Il duca, nella sua giovinezza, aveva scaricato il suo membro diciotto volte nello stesso giorno, senza mostrarsi l'ultima volta più esausto della prima. Sette o otto volte di seguito non lo spaventarono, nonostante avesse compiuto mezzo secolo. Da quasi venticinque anni si era abituato alla sodomia passiva, di cui sopportava gli attacchi con lo stesso vigore con cui li ricambiava attivamente, un attimo dopo, lui stesso, quando gli piaceva cambiare ruolo. Su una scommessa aveva sopportato fino a cinquantacinque giri in un giorno. Dotato, come abbiamo detto, di una forza prodigiosa, gli bastava una mano per violentare una ragazza, cosa che aveva fatto più volte. Un giorno scommise che gli avrebbe annegato un cavallo tra le gambe e l'animale scoppiò nel momento indicato dal duca. I suoi eccessi a tavola superavano, se possibile, quelli a letto. La quantità di cibo che ha ingoiato era quasi inconcepibile. Consumava regolarmente tre pasti al giorno, tanto abbondanti quanto lunghi, annaffiati con dieci bottiglie di vino di Borgogna; Ne aveva bevuti trenta ed era disposto a scommettere contro chiunque arrivasse ai cinquanta, ma la sua ubriachezza assumeva la qualità delle sue passioni; quando il liquore o il vino gli davano alla testa, diventava così furioso che dovette essere legato. E con tutto ciò, chi l'avrebbe mai detto, è così vero che l'anima risponde molto male alle disposizioni del corpo, un bambino determinato avrebbe spaventato quel colosso, perché quando per sbarazzarsi del suo nemico non poteva usare le sue trappole o i suoi tradimenti , divenne un essere timido e codardo, e l'idea di un combattimento meno pericoloso, anche a parità di forze, lo avrebbe fatto fuggire fino alla fine del mondo. Tuttavia, come era consuetudine, aveva partecipato ad una o due campagne militari, con così poco onore che dovette abbandonare il servizio. Mantenendo la sua bassezza con arguzia e impudenza, sosteneva con altezzosità che essendo la viltà un desiderio di preservarsi, era assolutamente impossibile per le persone sensate considerarla un difetto.

	  

	Conservando assolutamente gli stessi tratti morali e adattandoli ad un'esistenza fisica infinitamente inferiore a quella appena disegnata, avremo il ritratto del vescovo di..., fratello del duca di Blangis. La stessa nerezza d'animo, la stessa inclinazione al crimine, lo stesso disprezzo per la religione, lo stesso ateismo, la stessa malizia, lo spirito più debole e tuttavia più abile e astuto nel perdere le sue vittime, ma con una figura più snella e leggera, a corpo gracile, di salute vacillante, nervi delicati, maggiore finezza nei piaceri, facoltà mediocri, un membro comunissimo, anche piccolo, ma maneggiato con tanta perizia e eiaculando sempre così poco che la sua immaginazione continuamente accesa lo rendesse suscettibile, come nel caso di suo fratello, a godere di piaceri così frequenti; D'altra parte, le sue sensazioni erano di tale finezza, i suoi nervi erano così eccitati, che spesso sveniva nell'istante della scarica e quasi sempre perdeva conoscenza.

	Aveva quarantacinque anni, un viso dai lineamenti delicati, occhi bellissimi, ma una bocca cattiva e denti marci, un corpo bianco e glabro, un sedere piccolo e ben formato, e un membro di cinque pollici di circonferenza, sei pollici di lunghezza. Un idolatra della sodomia, sia attiva che passiva, e più della seconda che della prima, ha passato la vita a farsi inculare, e questo piacere, che non richiede mai un grande consumo di forze, si è adattato ai suoi mezzi ridotti. Più tardi parleremo degli altri suoi gusti. Quanto ai piaceri della tavola, li portò quasi quanto suo fratello, ma ci mise un po' più di sensualità. Monsignore, famigerato quanto il fratello maggiore, aveva d'altronde alcuni tratti che lo mettevano senza dubbio sullo stesso piano delle celebri imprese dell'eroe che abbiamo appena descritto. Ci accontenteremo di citarne uno, che basterà al lettore per vedere di cosa poteva essere capace un uomo simile, e cosa sapeva e poteva fare dopo aver fatto quanto si leggerà:

	Uno dei suoi amici, un uomo molto ricco, una volta aveva avuto una relazione con una figlia di buona famiglia dalla quale aveva avuto due figli, un maschio e una femmina. Lui però non aveva mai potuto sposarla e la ragazza ne sposò un altro. L'amante di questa sfortunata donna morì giovane, ma proprietaria di un'immensa fortuna; Senza parenti verso i quali provare affetto, decise di lasciare i suoi beni ai due sfortunati frutti dei suoi amori.

	Sul letto di morte, affidò il suo progetto al vescovo e gli diede le due cospicue doti, che pose in due portafogli uguali, affidandogli l'educazione dei due orfani e chiedendogli di dare a ciascuno di loro ciò che gli apparteneva quando fossero cresciuto. Allo stesso tempo, chiese al prelato di gestire i fondi dei suoi allievi affinché la loro fortuna raddoppiasse. Allo stesso tempo ha testimoniato che voleva che la madre ignorasse sempre ciò che faceva per i suoi figli e ha preteso che la questione non venisse mai discussa con lei. Prese queste provviste, il moribondo chiuse gli occhi, e il monsignore si ritrovò proprietario di quasi un milione in banconote e di due figli. Il miserabile non esitò a lungo a schierarsi dalla sua parte: il moribondo gli aveva soltanto parlato, la madre doveva aver ignorato tutto, i bambini avevano solo quattro o cinque anni. Fece sapere che l'amico, prima di morire, aveva lasciato i suoi beni ai poveri, e da quel momento l'infame ne prese possesso. Ma non era bastato a rovinare i due infelici bambini: il vescovo, che non commetteva mai un delitto senza subito tramarne un altro, aveva, con il consenso dell'amico, allontanato questi bambini dalla buia pensione dove venivano educati e li aveva messi in le case di persone di sua fiducia, deciso a renderle presto vittime della sua perfida voluttà. Si prese cura di loro fino al compimento dei tredici anni. Il primo a realizzarli fu il ragazzo; Lei si è servita di lui, lo ha sottoposto a tutte le sue orge e siccome era molto bello si è divertita con lui per circa otto giorni. Ma la ragazza non ebbe altrettanto successo: arrivò brutta all'età prescritta, eppure nulla poté fermare la furia lussuriosa del nostro mascalzone. Appagati i suoi desideri, temeva che se avesse lasciato vivere quei ragazzi avrebbero scoperto qualcosa del segreto che li preoccupava. Li condusse, allora, nella tenuta del fratello, e convinto di trovare in un nuovo delitto le scintille della lussuria che il piacere gli aveva appena fatto perdere, immolò i due alle sue feroci passioni e accompagnò la loro morte con episodi così piccanti e così crudeli. che la loro voluttà rinasceva nei tormenti a cui erano sottoposti. Il segreto è purtroppo troppo sicuro, e non c'è libertino ancorato al vizio che non sappia quanto l'omicidio influenzi i sensi e quanto determini una scarica voluttuosa. Questa è una verità che il lettore deve assimilare prima di intraprendere la lettura di un'opera che debba svilupparla

	sistema.

	Tranquillo, dopo aver perpetrato i suoi delitti, il monsignore tornò a Parigi pronto a godere il frutto delle sue malefatte, e senza il minimo rimorso per aver tradito le intenzioni di un uomo incapace, a causa della sua situazione, di provare né dolore né piacere.

	Il presidente Curval era il decano della società; Sessant'anni e singolarmente logorato dalla dissolutezza, sembrava uno scheletro. Era alto, magro, magro, con gli occhi azzurri spenti, la bocca livida e malsana, il mento sporgente e il naso lungo. Coperto di peli come un satiro, con la schiena dritta e le natiche morbide e cadenti, che sembravano due strofinacci sporchi che dondolavano sulle cosce, la cui pelle appariva lividi per le frustate e così coriacea che non si accorgeva quando la pizzicavano. In mezzo a tutto ciò si vedeva, senza dover separare la carne, un immenso buco il cui diametro, odore e colore enormi lo facevano somigliare più ad un cannocchiale che al buco di un asino. E, come se non bastasse, faceva parte delle abitudini di questo maiale di Sodoma lasciare sempre quella parte del suo corpo in un tale stato di sporcizia che un cerchio di sporcizia spesso due pollici circondava sempre l'ano. Nella parte inferiore del ventre, tanto rugoso quanto livido e flaccido, si vedeva in una foresta di peli uno strumento che, quando eretto, poteva essere lungo circa otto pollici e sette pollici di circonferenza; ma tale stato era rarissimo, ed erano necessarie tutta una serie di circostanze furiose per farlo reggere. Tuttavia aveva ancora erezioni almeno due o tre volte alla settimana, e il presidente allora gli indicava tutti i buchi con indifferenza, anche se quello nel sedere di un giovane era quello che gli piaceva di più. Il presidente si era fatto circoncidere, in modo che la testa del suo membro non fosse mai coperta, cerimonia che facilitava molto il piacere e alla quale tutte le persone voluttuose dovrebbero sottomettersi. Sebbene questa cerimonia abbia lo scopo di mantenere pulita questa parte, nel caso di Curval non fu così: sporca come l'altra, quella testa pelosa, naturalmente grande, era almeno un pollice più larga della circonferenza del membro. Altrettanto sporco in tutta la sua persona, il presidente, che a ciò aggiungeva inclinazioni sporche quanto la sua persona, era un personaggio così puzzolente che avvicinarsi a lui non poteva piacere a tutti. Ma i suoi amici non erano persone che si scandalizzassero per una cosa così piccola e non gliene parlavano. C'erano stati pochi uomini intelligenti e sfrenati come il presidente, ma completamente stufi, assolutamente brutalizzati, tutto ciò che rimaneva era la depravazione e la grossolanità della dissolutezza. Ci vollero più di tre ore di eccessi, e degli eccessi più infami, per procurargli un formicolio voluttuoso. Quanto all'eiaculazione, sebbene avvenisse più spesso dell'erezione, e quasi una volta al giorno, era difficile da ottenere o si otteneva facendo cose così singolari e spesso così crudeli o sporche, che gli agenti del loro piacere spesso vi rinunciavano del tutto , che suscitò in lui una sorta di rabbia lussuriosa che a volte aveva effetti migliori rispetto agli sforzi precedenti. Curval era così sprofondato nel pantano del vizio e della dissolutezza che gli sarebbe stato impossibile parlare d'altro. Aveva sempre sulle labbra e nel cuore le espressioni più disgustose, alle quali mescolava grossolane bestemmie e imprecazioni derivanti dal vero orrore che provava, come i suoi compagni, per tutto ciò che riguardava la religione. Questo disordine dello spirito, ulteriormente accresciuto dall'ebbrezza quasi continua in cui amava sentirsi, gli dava da alcuni anni un'aria di imbecillità e di brutalità che, a suo dire, gli era molto gradevole.

	Tanto goloso quanto ubriaco, era l'unico che potesse competere con il duca, e in tutta questa storia lo vedremo compiere imprese che senza dubbio stupiranno i nostri famosi mangiatori.

	Per dieci anni Curval non ricopriva il suo incarico, non solo perché non era in grado di farlo: anche se avesse potuto farlo, credo che gli sarebbe stato chiesto di astenersi per il resto della sua vita.

	Curval aveva condotto una vita molto libertina, tutte le sue malefatte gli erano familiari, e coloro che lo conoscevano particolarmente sospettavano che dovesse l'immensa fortuna che possedeva a due o tre esecrabili omicidi. Comunque sia, è molto plausibile dal racconto che segue che questo genere di eccessi ebbe l'arte di commuoverlo intensamente, e fu a causa di questa avventura, che purtroppo ebbe scarso impatto, che fu escluso dal Tribunale. Lo racconteremo per dare al lettore un'idea del suo carattere.

	Vicino al palazzo Curval viveva un povero portinaio, padre di una bella ragazza, che commetteva il ridicolo di essere un uomo dotato di sentimenti. Più di venti volte messaggi di ogni genere avevano tentato di corrompere quello sventurato e sua moglie con proposte riguardanti la figlia, senza riuscire a domarli, e Curval, ispiratore di quelle ambascerie, irritato dai continui rifiuti, non sapeva cosa fare fare per godere della ragazza e sottoporla ai suoi capricci libidinosi. Quando alla fine decise di affondare semplicemente il padre per poter portare la figlia nel suo letto. Il mezzo è stato concepito bene così come è stato eseguito. Due o tre furfanti pagati dal presidente si occuparono della faccenda, e prima della fine del mese lo sfortunato portiere si trovò coinvolto in un delitto immaginario, presumibilmente commesso sulla porta di casa sua, che lo condusse presto nei sotterranei della Conciergerie. Il presidente, come si può supporre, si fece subito carico della faccenda, e non avendo voglia che il caso si trascinasse, in tre giorni, grazie ai suoi furfanti e al suo denaro, lo sfortunato portiere fu condannato alla tortura del ruota, senza aver commesso alcun crimine se non quello di difendere il suo onore e quello di sua figlia.

	Dopodiché l'assedio ricominciò. Si parlò alla madre, le fu fatto capire che il destino del marito era nelle sue mani, che se avesse accontentato il presidente era chiaro che avrebbe liberato il marito dal terribile destino che lo attendeva. Non era più possibile dubitare. La donna andò a chiedere consiglio; Si sapeva perfettamente a chi si sarebbe rivolto e, poiché i consiglieri erano stati comprati, risposero subito che non c'era tempo da perdere. La stessa sventurata porta la figlia piangente ai piedi del suo giudice; Promette tutto ciò che gli viene chiesto, ma in realtà è ben lungi dal mantenere la parola data. Non solo temeva che il marito liberato facesse chiasso quando si rendesse conto a quale prezzo era stato salvato, ma il farabutto provava un piacere maggiore nel ricevere ciò che voleva senza dare nulla in cambio.

	Soprattutto, erano stati offerti al suo spirito episodi malvagi che ne aumentavano la perfida lussuria. Ed ecco cosa ha pianificato per portare sulla scena tutta l'infamia e l'eccitazione possibile:

	Il suo palazzo si trovava di fronte a un luogo dove talvolta venivano giustiziati i criminali a Parigi, e poiché il crimine era stato commesso in quel quartiere, fece sì che l'esecuzione avesse luogo in questa piazza in questione. All'ora stabilita fece incontrare la madre e la figlia a palazzo. Tutto era ben chiuso dal lato della piazza, tanto che nelle stanze dove si tenevano le sue vittime non si poteva vedere nulla di ciò che stava per accadere. Il farabutto, che conosceva l'ora esatta dell'esecuzione, scelse quel momento per deflorare la ragazza tra le braccia della madre, e tutto fu predisposto con tale abilità e precisione che il disgraziato eiaculò nel culo della fanciulla nel momento in cui il padre spirava .

	Una volta finito, disse alle sue due ancelle, aprendo una finestra che dava sulla piazza:

	-Vieni a vedere... Vieni a vedere come ho mantenuto la parola.

	E le due sventurate videro, l'una suo padre e l'altra il marito, morire sotto il ferro del boia. Entrambi hanno perso i sensi, ma Curval aveva previsto tutto. Questo svenimento fu la loro agonia: entrambi furono avvelenati e non aprirono mai più gli occhi. Per quanto si prestasse attenzione a coprire questo delitto, nell'ombra del mistero più profondo qualcosa emergeva: la morte delle due donne veniva ignorata, ma si sospettava fortemente una prevaricazione nella questione del marito. Il motivo era sconosciuto a metà e il risultato di tutto ciò fu il suo ritiro. Da quel momento Curval, non avendo più bisogno di mantenere il decoro, si immerse in un nuovo oceano di errori e delitti. Si fece cercare vittime ovunque per sacrificarle alla perversità dei suoi gusti. Con una raffinatezza di crudeltà atroce, e tuttavia facile da comprendere, la classe della sventura era quella preferita per lanciare gli effetti della sua perfida rabbia. Aveva alcune donne che lo cercavano notte e giorno, nelle soffitte e negli scantinati, tutto ciò che di più indifeso poteva offrire la miseria, e con il pretesto di aiutarle, le avvelenava, che era uno dei suoi passatempi preferiti, oppure li attirò a casa sua e li sacrificò lui stesso alla perversità dei suoi gusti. Uomini, donne, bambini, tutto era buono per la sua perfida rabbia, e commetteva eccessi che avrebbero potuto portarlo mille volte al patibolo se il suo nome e il suo oro non lo avessero impedito. È facile comprendere che un tale essere era tanto lontano dalla religione quanto i suoi compagni; Senza dubbio lo detestava sovranamente quanto loro, ma aveva fatto di più per sradicarlo dai cuori, perché, approfittando dell'ingegno che possedeva per scrivere contro di esso: era autore di diverse opere i cui effetti erano stati prodigiosi, e queste i successi, che ricordava continuamente, erano una delle sue voluttuosità più costose.

	Quanto più moltiplichiamo gli oggetti dei nostri godimenti... (1).

	  

	(a)...gli anni deboli dell'infanzia.

	(b) Durcet ha cinquantatré anni, è basso, grasso e robusto, il suo viso è gradevole e fresco, la sua pelle è bianchissima, tutto il suo corpo e soprattutto i fianchi e le natiche, del tutto simili a quello di una donna, il suo il culo è rosa, sodo e paffuto, ma eccessivamente aperto per l'abitudine alla sodomia, il suo pene è straordinariamente piccolo, ha appena due pollici di circonferenza e quattro pollici di lunghezza, non diventa mai duro, le sue secrezioni sono scarse e dolorose, non abbondanti e sempre preceduto da spasmi che lo mettono in uno stato di furia che lo porta al delitto, ha un seno da donna, una voce dolce e gradevole ed è molto onesto in società, nonostante abbia una testa depravata come quella dei suoi amici. Compagno di scuola del Duca, si divertono ancora insieme ogni giorno. Uno dei grandi piaceri di Durcet è farsi solleticare l'ano dall'enorme membro del duca.

	Questi sono, in una parola, caro lettore, i quattro criminali con cui ti farò trascorrere qualche mese. Te li ho descritti meglio che ho potuto affinché tu li conosca a fondo e affinché nulla ti sorprenda nel racconto dei loro diversi spostamenti. Mi è stato impossibile entrare nel dettaglio particolare dei suoi gusti, perché raccontandoli avrei danneggiato l'interesse dell'opera e la sua impostazione principale. Ma man mano che la storia procede, dovrai solo seguirli con attenzione e sarà più facile scoprire i loro peccati abituali e il tipo di mania voluttuosa che piace di più a ciascuno. Tutto quello che si può dire approssimativamente ora è che erano generalmente suscettibili al piacere della sodomia, che loro quattro si facevano regolarmente sfondare il culo e idolatravano il culo l'uno dell'altro.

	  

	(1) Posiziona qui il ritratto di Durcet trovato nel quaderno 18, rilegato in rosa, e dopo aver terminato questo ritratto con le parole dei quaderni... (a), continua così (b):

	  

	Il duca però, a causa della sua grande corpulenza e, senza dubbio, più per crudeltà che per piacere, scopava anche le fighe con grandissimo piacere.

	Anche il presidente lo ha fatto qualche volta, ma più raramente.

	Quanto al vescovo, li detestava così sovranamente che la loro sola presenza lo avrebbe fatto impazzire per sei mesi. Ne aveva scopata solo una in vita sua, quella di sua cognata, e con l'intenzione di avere un figlio che un giorno potesse regalargli i piaceri dell'incesto. Abbiamo già visto come raggiunse i suoi scopi.

	Quanto a Durcet, idolatrava l'asino almeno quanto il vescovo, ma ne godeva in modo più accessorio; i suoi attacchi preferiti erano diretti contro un terzo tempio. Più tardi questo mistero ci verrà decifrato. Terminiamo con i ritratti essenziali per la comprensione di quest'opera e diamo ora ai lettori un'idea delle quattro mogli di questi rispettabili mariti.

	  

	Che contrasto! Costanza, moglie del duca e figlia di Durcet, era una donna alta e magra, degna di essere dipinta, e formata come se le Grazie si fossero compiaciute di abbellirla, ma l'eleganza della sua figura non la superava in alcun modo. freschezza, era carnoso, e le forme più deliziose, che si offrivano sotto una pelle più bianca dei gigli, fecero sorgere l'idea che Amore stesso si fosse preso la briga di modellarlo. Il suo viso era un po' allungato, dai lineamenti straordinariamente nobili, con più maestà che dolcezza e più autorità che finezza. I suoi occhi erano grandi, neri e pieni di fuoco, la sua bocca piccolissima e adorna dei denti più belli che si potessero sospettare, aveva una lingua sottile e stretta, di un bel colore rosso, e il suo respiro era più dolce del profumo di rose I suoi seni erano rotondi, sodi e bianchi come l'alabastro, i fianchi scendevano deliziosamente fino al culo dalla forma più artistica che la natura avesse prodotto da molto tempo. Era tutto rotondo, non molto grande ma sodo, bianco, carnoso, e si apriva solo poco per offrire il buchetto più pulito, più grazioso e più delicato. Una leggera sfumatura rosata colorava questo culo, un incantevole rifugio per i più dolci piaceri della lussuria. Ma, gran Dio! In quanto poco tempo ha conservato così tante attrattive! Quattro o cinque attacchi del duca appassirono presto tutte le grazie, e Costanza, dopo il matrimonio, presto non fu altro che l'immagine di un bellissimo giglio che la tempesta ha appena reciso. Due cosce rotonde e perfettamente modellate sostenevano un altro tempio, meno delizioso, senza dubbio, ma che offriva all'aderente di questo così tante attrattive che sarebbe inutile che la mia penna tentasse di dipingerle. Costanza era più o meno vergine quando il duca la sposò, e suo padre, l'unico uomo che avesse mai conosciuto, l'aveva lasciata, come si è detto, perfettamente integra da quel lato. I più bei capelli neri, che ricadevano in riccioli naturali sulle sue spalle e, quando lo desiderava, raggiungevano i graziosi capelli dello stesso colore che ombreggiavano quella figa voluttuosa, divennero un nuovo ornamento che avrebbe sbagliato a omettere, e finirono per prestarle quella creatura angelica, che doveva avere circa ventidue anni, tutto il fascino che la natura può elargire a una donna. A tutte le sue attrattive Costanza aggiungeva uno spirito giusto, gradevole e più alto di quanto ci si potesse aspettare dalla triste situazione in cui l'aveva posta il destino, di cui sentiva tutto l'orrore, e con una sensibilità meno delicata sarebbe stata senza dubbio più felice.

	Durcet, che l'aveva educata più come una cortigiana che come una figlia, e che si era preoccupato solo di darle più buone maniere che moralità, non era riuscita a distruggere nel suo cuore i principi di onestà e virtù con cui la natura le aveva donato. dotato. Non aveva religione, non le era mai stato detto, non le era mai stato permesso di praticarla, ma tutto ciò non aveva spento in lei quella modestia, quella modestia naturale che prescinde dalle chimere religiose e che, in modo onesto e sensibile , difficilmente sbiadisce. Non era mai uscito dalla casa di suo padre, e il disgraziato la usava per i suoi luridi piaceri fin dall'età di dodici anni. Trovò molta differenza nel modo in cui il Duca la apprezzava, di conseguenza il suo fisico fu notevolmente alterato e il giorno dopo essere stata deflorata sodomiticamente dal Duca si ammalò gravemente. Si credeva che il retto fosse stato completamente perforato, ma la sua giovinezza, la sua salute e l'effetto di alcune medicine riportarono presto il duca all'uso di questa via proibita, e la sfortunata Costanza, costretta ad abituarsi a questa tortura quotidiana, e cosa che non è stata l'unica, si è ripreso completamente e si è abituato a tutto.

	  

	Adélaïde, moglie di Durcet e figlia del presidente, era forse di una bellezza superiore a Costanza, ma di tipo completamente diverso. Aveva vent'anni, era bassa, magra, fine e fragile, fatta per essere dipinta e con i capelli biondi più belli che si potessero vedere. Un'aria di interesse e di sensibilità avvolgeva tutta la sua persona, soprattutto nei lineamenti del viso, dandole l'aspetto di un'eroina romanzesca. I suoi occhi, straordinariamente grandi, erano azzurri ed esprimevano tenerezza e decenza. Due sopracciglia lunghe e sottili, regolarmente disegnate, ornavano una fronte non molto alta ma di tale nobiltà e attrattiva da essere il tempio stesso della modestia. Il suo naso stretto, un po' stretto in alto, scendeva impercettibilmente a forma di semiquilina. Le sue labbra erano sottili e di un colore rosso vivo, e la bocca, un po' grande, era l'unico difetto del suo viso azzurro, si apriva solo per rivelare trentadue perle che la natura sembrava aver piantato tra le rose. Aveva il collo un po' lungo, di forma singolare e, per abitudine del tutto naturale, la testa era sempre inclinata verso la spalla destra, soprattutto quando ascoltava. Ma quanto divertimento le dava questo atteggiamento interessante! Il suo petto era piccolo, molto rotondo e sodo, ma riusciva a malapena a riempire una mano. Erano come due piccole mele che Amore, scherzando, aveva portato lì dopo averle rubate dal giardino di sua madre. Il suo petto era leggermente infossato e molto delicato, il suo ventre era liscio e come se fosse fatto di raso, e un monticello biondo con pochi peli fungeva da peristilio al tempo in cui Venere sembrava reclamare il suo omaggio. Questo tempio era stretto, al punto che non si poteva infilarvi un dito senza farla urlare di dolore, eppure, grazie al presidente, per quasi due decenni, la povera ragazza non fu vergine, nemmeno da questa parte. né per l'altro, delizioso, di cui non abbiamo ancora parlato. Quante attrattive aveva questo secondo tempio, quanto era bella la linea dei suoi fianchi, che taglio delle natiche, quanto candore e rosiclero insieme! Ma il set era un po' piccolo. Delicata in tutte le sue forme, Adélaïde era più il bozzetto che il modello della bellezza, sembrava che la natura avesse voluto solo indicare in Adélaïde ciò che aveva realizzato così maestosamente in Costanza. Se aprivi quel delizioso culetto, allora ti veniva offerto un bocciolo di rosa, ed era in tutta la sua freschezza e nel più morbido rosicler come la natura voleva presentarlo; ma quanto stretto, quanto piccolo! Tanto che solo con sforzi infiniti il presidente era riuscito, solo due o tre volte, nei suoi attacchi.

	Durcet, meno esigente, la rese un po' scontenta di questo oggetto, ma poiché era sua moglie, con quante crudeli indulgenze, con quante altre pericolose sottomissioni aveva dovuto comprare questo piccolo beneficio! E d'altra parte, consegnata ai quattro libertini, in virtù dell'accordo stabilito, quanti assalti crudeli l'attendevano, del tipo che piacque a Durcet e a tutti gli altri!

	Adélaïde aveva uno spirito in linea con il suo volto, cioè estremamente romantico; Erano i luoghi solitari che cercava con più piacere, e in essi versava spesso lacrime involontarie, lacrime che non si capisce a cosa servano e che si direbbe che il presentimento attinga dalla natura. Aveva perso di recente un'amica che idolatrava e questa terribile perdita era continuamente presente nella sua immaginazione. Poiché conosceva perfettamente suo padre, e sapeva fin dove spingeva i suoi errori, era convinta che il suo giovane amico fosse stato vittima dei mali del presidente, perché non era mai riuscito a convincerla a concedergli certe cose, che niente a che vedere con ciò. Pensava che un giorno avrebbe subito la stessa sorte, il che non era affatto improbabile. Il presidente non si era preso la briga con lei riguardo alla religione, come Durcet aveva fatto con Constance, si era limitato a lasciar nascere e coltivare il pregiudizio, pensando che i suoi discorsi e i suoi libri lo avrebbero facilmente distrutto. Si è ingannato: la religione è il nutrimento di un'anima come quella di Adelaide. Per quanto il presidente predicasse e le facesse leggere alla giovane, lei continuò ad esserne devota, e tutti gli errori del presidente, che non condivideva, che odiava e di cui era vittima, erano lungi dall'annientare le chimere che costituivano la felicità della sua vita. Si nascondeva per pregare Dio, si nascondeva per compiere i suoi doveri di cristiana, e veniva sempre severamente punita dal padre o dal marito quando qualcuno di loro la scopriva dedita alle sue devozioni.

	Adelaide sopportò tutto con pazienza, convinta che il Cielo un giorno l'avrebbe ricompensata. D'altronde il suo carattere era dolce quanto il suo spirito, e la sua gentilezza, una delle virtù che la rendevano più detestabile al padre, non aveva limiti. Curval, irritato contro questa vile classe di indigenti, cercò solo di umiliarla, di avvilirla ulteriormente o di trovarvi delle vittime. La sua generosa figlia, al contrario, si sarebbe privata del proprio sostentamento perché lo potessero avere i poveri e spesso era stata vista portare in giro tutte le somme destinate ai suoi piaceri. Alla fine, Durcet e il presidente la rimproverarono e la trattennero così bene che la corressero di questo abuso e la privarono di tutti i suoi mezzi. Adelaide, non avendo altro che lacrime da offrire agli sfortunati, era ancora pronta a versarle sui loro mali, e il suo cuore impotente, ma sempre sensibile, non poteva fare a meno di essere virtuoso. Un giorno apprese che una donna sfortunata avrebbe portato sua figlia dal presidente come prostituta, a causa della sua estrema miseria. Il libertino incantato si preparava ormai a godere di questo piacere, che era uno dei suoi preferiti; Adelaide fece immediatamente vendere di nascosto uno dei suoi abiti, fece sì che il denaro fosse dato a sua madre e, grazie a questo aiuto e ad una predica, riuscì a separarla dal delitto che stava per commettere. Quando il presidente venne a conoscenza di ciò, e poiché la figlia non era ancora sposata, la sottopose a tali violenze che la ragazza dovette restare a letto per quindici giorni, senza che ciò mutasse in alcun modo i teneri sentimenti di quell'animo sensibile.

	  

	Julie, moglie del presidente e figlia maggiore del duca, avrebbe eclissato le due precedenti se non fosse stato per un difetto capitale per molti e che forse era stato decisivo nella passione che Curval aveva provato per lei, tanto è vero che gli effetti delle passioni sono inconcepibili e che il loro disordine, risultato della noia e della sazietà, può essere paragonato solo alle loro deviazioni. Julie era alta, ben fatta, anche se grossa e grassoccia, con gli occhi scuri più belli possibili, un naso affascinante, lineamenti prominenti e aggraziati, capelli molto castani, un corpo bianco e deliziosamente grassoccio, un culo che avrebbe potuto servire da modello per quello che ha scolpito Prassitele, la figa calda, stretta e piacevolmente piacevole come può essere un posto come questo, belle gambe e piedi affascinanti; ma la bocca era meno decorata, i denti più marci, e il suo corpo era così sporco, soprattutto i due templi della lubricità, che nessun altro essere, ripeto, nessun altro essere eccetto il presidente, possedendo lo stesso difetto e amandolo, no altro Sicuramente, nonostante la sua bellezza, si sarebbe lasciato coinvolgere da Julie. Ma Curval era pazzo di lei; Libava i suoi piaceri più divini in quella bocca ripugnante, delirava quando la baciava, e quanto alla sua naturale sporcizia, lungi dal rimproverarla, al contrario, la stimolava e l'aveva finalmente convinta a divorziare completamente da se stessa. dall'acqua. A questi difetti Julie ne aggiungeva altri, ma certamente meno spiacevoli: era molto golosa, incline all'ubriachezza, poco virtuosa e penso che, se avesse osato, la prostituzione non le avrebbe spaventato. Educata dal duca nella totale ignoranza dei principi e dei costumi, adottò questa filosofia; ma per un effetto di licenziosità molto stravagante, accade spesso che una donna che ha i nostri difetti nei nostri piaceri ci piace molto meno di un'altra che ha solo virtù: una ci somiglia, e non la scandalizziamo; l'altro si spaventa, il che è un'attrazione molto più sicura.

	Il duca, nonostante l'enormità della sua costituzione, aveva goduto della figlia, ma era stato costretto ad aspettarla fino ai quindici anni, e nonostante ciò non aveva potuto impedire che uscisse dall'avventura molto danneggiata, e in modo tale che, volendo sposarla, era stato costretto a interrompere i suoi piaceri e ad accontentarsi con lei di piaceri meno pericolosi ma altrettanto faticosi. Julie guadagnava poco dal presidente, il cui membro, come sappiamo, era molto grasso, e d'altra parte, sebbene fosse sporca per negligenza, non le piaceva la sporcizia delle orge del presidente, il suo amato marito.

	Aline, sorella minore di Giulia e in realtà figlia del vescovo, era molto lontana dai costumi, dal carattere e dai difetti della sorella.

	Era la più giovane dei quattro, aveva appena compiuto diciotto anni; Aveva un viso fresco e quasi malizioso, occhi scuri pieni di vivacità ed espressività, un naso piccolo e una bocca deliziosa, una vita ben formata anche se un po' larga, molto carnosa, la pelle un po' scura ma morbida e carina, il sedere un po' grandi ma ben modellate, le natiche più voluttuose che si possano presentare agli occhi di un libertino, una montagnola scura e bella, la figa un po' bassa, quello che viene chiamato stile inglese, ma perfettamente stretta e quando veniva offerta all'assemblea era totalmente vergine. Fu ancora così quando si celebrò la partenza del piacere di cui abbiamo scritto la storia, e vedremo come furono distrutte queste primizie. Quanto a quelle dell'asino, il vescovo se le godeva serenamente ogni giorno, ma senza essere riuscito a compiacere la sua cara figlia, la quale, nonostante il suo aspetto dispettoso e sorridente, si era però offerta solo per obbedienza e non aveva nemmeno mostrato che la il minimo piacere gli avrebbe fatto condividere le infamie di cui era vittima quotidiana. Il vescovo l'aveva lasciata nell'ignoranza più assoluta, sapeva a malapena leggere e scrivere ed ignorava completamente cosa fosse la religione. Il suo spirito naturale era infantile, rispondeva con scherzi, giocava, amava moltissimo la sorella, detestava sovranamente il vescovo e temeva il duca come temeva il fuoco. Il giorno del matrimonio, quando si vide nuda in mezzo a quattro uomini, pianse e lasciò che facessero di lei quello che volevano, senza piacere né incoraggiamento. Era sobria, pulitissima e senza altro difetto che la pigrizia, l'indolenza regnava in tutte le sue azioni e in tutta la sua persona, nonostante l'aria di vivacità che c'era nei suoi occhi. Odiava il presidente quasi quanto odiava suo zio, e Durcet, che non aveva riguardo per lei, era tuttavia l'unico che, a quanto pare, non le ispirava alcuna ripugnanza.

	  

	Tali, dunque, erano gli otto personaggi principali con cui ti faremo vivere, caro lettore. È giunto il momento di svelarvi lo scopo dei piaceri singolari che sono stati proposti:

	I veri libertini ammettono che le sensazioni trasmesse dall'organo dell'udito sono quelle che più lusingano e impressionano più vivamente; Di conseguenza i nostri quattro criminali, che volevano che la voluttà penetrasse il più profondamente possibile nei loro cuori, avevano immaginato a questo scopo qualcosa di assolutamente singolare.

	Si trattava, dopo essersi circondato di tutto ciò che poteva soddisfare al meglio gli altri sensi attraverso la lubricità, di dover narrare dettagliatamente e in ordine tutte le diverse deviazioni di quest'orgia, tutte le sue ramificazioni, tutte le sue avventure, ciò che si chiamano, in una parola, nel linguaggio della dissolutezza, tutte le passioni. È difficile immaginare fino a che punto l'uomo le vari quando la sua fantasia è infiammata, la loro differenza tra loro, eccessiva in tutte le loro manie, in tutti i loro gusti, lo è ancora di più in questo caso e chiunque potesse fissare e dettagliare queste deviazioni farebbe tale è forse uno dei migliori lavori sui costumi, e forse uno dei più interessanti. Si trattava quindi, in primo luogo, di trovare persone in grado di rendere conto di tutti questi eccessi, di analizzarli, allungarli, dettagliarli e, attraverso tutto ciò, comunicare interesse alla storia. Tale, dunque, fu la strada intrapresa. Dopo infinite informazioni e domande, trovarono quattro donne che erano già tornate: era ciò che ci voleva, poiché in questa situazione l'esperienza era la cosa più importante. Quattro donne, dico, che avevano passato la vita in orge selvagge, e che erano in grado di dare un resoconto esatto delle loro avventure; e poiché avevano cercato di sceglierli dotati di una certa eloquenza e di uno stato d'animo adeguato a ciò che veniva loro richiesto, dopo essere stati più e più ascoltati, i quattro si trovarono in grado di raccontare ciascuno le avventure della loro vita, le deviazioni più straordinarie della dissolutezza, e ciò in un ordine tale che la prima, per esempio, introdurrebbe nel racconto degli avvenimenti della sua vita le centocinquanta passioni più semplici e le deviazioni più piccole. elaborato o il più ordinario, il secondo, nello stesso quadro, un numero uguale di passioni più singolari e di uno o più uomini con più donne, il terzo, parimenti, dovrebbe introdurre nella sua storia centocinquanta dei più criminali e ingiurioso alle leggi, alla natura e alla religione, e siccome tutti questi eccessi portano all'omicidio, e questi omicidi commessi per dissolutezza variano all'infinito, e quante volte l'infiammata fantasia del libertino adotta diverse torture, il quarto dovrebbe aggiungi agli eventi della sua vita il resoconto dettagliato di centocinquanta diverse torture simili. Intanto i nostri libertini, circondati, come dicevo prima, dalle loro donne e da vari altri sudditi di ogni genere, dovrebbero ascoltare, si infiammeranno e finirebbero per spegnere, con le loro mogli o con quei diversi sudditi, il fuoco che avevano iniziato i narratori. Senza dubbio non c'è niente di più voluttuoso in questo progetto del modo lussurioso in cui è stato portato avanti, e per questo modo e per le diverse storie che comporranno quest'opera, consiglio, dopo questa mostra, a ogni persona devota di lasciarla immediatamente. Se non volete scandalizzarvi, perché il piano non è molto casto e rispondiamo in anticipo che la sua esecuzione lo sarà molto meno. Poiché le quattro attrici qui in questione svolgono un ruolo molto importante in queste memorie, riteniamo, anche se per questo dobbiamo scusarci con il lettore, di essere obbligati a dipingerle. Lo diranno, agiranno. Dopodiché è possibile lasciarli anonimi? Non aspettatevi ritratti di bellezze, anche se indubbiamente c'era un piano per utilizzare queste quattro creature fisicamente e moralmente; Ma qui non furono decisive né le sue attrattive né la sua età, ma solo il suo spirito e la sua esperienza, e in questo senso era impossibile essere serviti meglio di come se ne andò.

	La signora Duclos era il nome della persona che si occupò del racconto delle centocinquanta passioni semplici. Era una donna di quarantotto anni, ancora freschissima, che aveva grandi tracce di bellezza, occhi bellissimi, pelle bianchissima, un sedere tra i più belli e paffuti che si possano vedere, una bocca fresca e pulita, superba, bel seno, capelli castani, vita ampia ma snella e tutta l'aria di una ragazza distinta. Aveva trascorso la sua vita, come si vedrà più avanti, in luoghi dove aveva potuto studiare ciò che avrebbe raccontato, ed era chiaro che lo avrebbe fatto con ingegno, facilità e interesse.

	  

	La signora Champville era una donna alta sulla cinquantina, snella, ben fatta, con un portamento e uno sguardo molto voluttuosi; Fedele imitatrice di Saffo, questo si rivelava anche nei suoi più piccoli movimenti, nei gesti più semplici e nelle sue frasi più brevi. Si era rovinato mantenendo le donne, e senza questa inclinazione alla quale generalmente sacrificava tutto ciò che poteva guadagnare al mondo, avrebbe potuto vivere comodamente. Faceva la prostituta da molto tempo, e da qualche anno esercitava anche il mestiere di magnaccia, ma si limitava a un certo numero di individui, tutti dissoluti e di una certa età; Non riceveva mai giovani, e questo comportamento prudente e redditizio sosteneva un po' i suoi affari. Era stata bionda, ma tra i suoi capelli cominciava ad apparire un colore meno brillante. I suoi occhi erano molto belli, azzurri e con un'espressione molto piacevole. La sua bocca era bella, ancora fresca e con tutti i denti, il seno era quasi inesistente, una pancia senza niente di speciale, non aveva mai ispirato desiderio, il pube un po' prominente e il clitoride sporgente, circa tre pollici, quando si alzava. Faceva caldo quando le solleticava quella parte del corpo, potevi star certo che sarebbe quasi svenuta, soprattutto se il servizio fosse stato svolto da una donna. Il suo culo era molto flaccido e fradicio, completamente flaccido e avvizzito, e così condito da abitudini libidinose che ci racconterà la sua storia, che si poteva fargli qualunque cosa si volesse senza che lei se ne accorgesse. Cosa abbastanza singolare e molto rara, soprattutto a Parigi, è che lei era vergine da quella parte, come una ragazza che esce dal convento, e forse senza quella dannata orgia a cui prendeva parte con persone che volevano solo cose straordinarie, e che lei di conseguenza compiaciuto. Questo, forse, dico, senza detta orgia quella particolare verginità sarebbe morta con lei.

	  

	La Martaine, una grassa madre di cinquantadue anni, una donna grassa e sana con le natiche più voluminose e belle che si possano avere, offriva l'esatto opposto dell'avventura. La sua vita era stata trascorsa nella dissolutezza sodomita, le era così familiare che le piaceva solo quel lato. Poiché una malformazione di natura (era ostruita) le aveva impedito di conoscere altro, si era abbandonata a questo tipo di piacere, trascinata da questa impossibilità di fare altro e dalle sue prime abitudini, e continuava nella pratica di questa lubricità nella quale, si dice, era ancora deliziosa, sfidando tutto e non temendo nulla. Gli strumenti più mostruosi non la spaventavano, anzi li preferiva, e il seguito di queste memorie la presenterà forse mentre combatteva valorosamente sotto le bandiere di Sodoma come la più intrepida delle canaglie. Aveva lineamenti piuttosto aggraziati, ma un'aria di languore e debolezza cominciava ad affievolire le sue attrattive, e senza la sua grassezza, che ancora la sosteneva, avrebbe potuto essere considerata molto vecchia.

	  

	Quanto a Desgranges, era il vizio e la lussuria personificate: alta, magra, cinquantasei anni, dall'aspetto livido ed emaciato, con gli occhi spenti e le labbra morte, offriva l'immagine del crimine sul punto di perire per mancanza di forza. Molti anni fa era stata bruna e si diceva che avesse avuto un bel corpo; ma a poco a poco era diventato uno scheletro che non poteva che suscitare disgusto. Il suo culo avvizzito, usato, segnato e strappato sembrava più simile a un cartone che a pelle umana, e il buco era così largo e rugoso che un grosso membro poteva penetrarlo a pelo senza che lei se ne accorgesse. Per completare la sua avvenenza, a questa generosa atleta di Citerea, ferita in diverse battaglie, furono mancanti un seno e tre dita tagliate. Zoppicava e gli mancavano sei denti e un occhio. Forse sapremo che tipo di attacchi aveva subito per uscirne così malconcia; ma la verità è che nulla l'aveva corretta, e se il suo corpo era l'immagine della bruttezza, la sua anima era il ricettacolo di tutti i vizi e di tutti i misfatti più inauditi: incendiario, parricidio, incestuoso, sodomita, lesbica, assassina, avvelenatrice. , colpevole di stupro, rapina, aborto e sacrilegio, si potrebbe giustamente affermare che non esisteva un solo crimine al mondo che quel farabutto non avesse commesso o commesso. impegnarsi. Attualmente era un magnaccia; Era una delle fornitrici qualificate dell'azienda, e poiché la sua grande esperienza si univa ad un gergo piuttosto gradevole, era stata scelta per essere la quarta narratrice, cioè

	
Cioè quello nella cui storia si troverebbero più orrori e infamie. Chi meglio di una creatura che le aveva commesse tutte poteva rappresentare quel personaggio?

	Una volta trovate queste donne, e ritrovate in tutto come desiderato, era necessario occuparsi degli accessori. Dapprima aveva voluto circondarsi di un gran numero di oggetti lussuriosi di entrambi i sessi, ma quando si fu accertato che il luogo dove quella lussuriosa festa poteva comodamente svolgersi era quello stesso castello in Svizzera che apparteneva a Durcet e al quale lui aveva mandato il piccolo Elvire, che questo castello non molto grande non poteva ospitare tanti abitanti e che poteva anche essere indiscreto e pericoloso portarvi tanta gente, il popolo era limitato a trentadue, compresi i narratori, e cioè: quattro di questa classe, otto ragazze, otto ragazzi, otto uomini dotati di membri enormi per la voluttà della sodomia passiva e quattro servi. Ma tutto ciò si desiderava raffinato; Passò un anno intero dedicato a tali faccende, furono spesi molti soldi, ed ecco le precauzioni prese nei confronti delle otto ragazze per avere quanto di più delizioso che la Francia potesse offrire: sedici prostitute intelligenti, con due assistenti ciascuno di essi fu inviato nelle sedici principali province della Francia, tranne un altro che operò solo a Parigi con lo stesso scopo. Ciascuno di questi sensali fu convocato in una delle tenute del duca, vicino a Parigi, dove dovettero presentarsi tutti nella stessa settimana, dieci mesi dopo la loro partenza, tempo concesso loro per la perquisizione. Ciascuna di loro doveva portare nove persone, per un totale di centoquarantaquattro ragazze, di cui solo otto sarebbero state scelte.
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